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Lo scandalo 
bancario 

«Impegni finanziari alla luce del sole, niente armi» 
Un siluro lanciato contro il vertice dell'istituto 
Polemiche di fuoco sulla privatizzazione 
Si insedia il direttore generale Savona, Cantoni non ancora 

L'Irak rompe il silènzio e accusa 
«Con la Bnl firmammo contratti legali» 

L'Irak al contrattacco: «Tutti i nostri rapporti con 
la Bnl sono stati improntati alla massima corret
tezza e alla luce del sole» afferma un comunicato 
di Baghdad. Che rivela: i rapporti con la filiale di 
Atlanta datano dal 1982. Ben prima, dunque, che 
in quella sede si installasse come responsabile 
Christofer Drogoul, finora massimo imputato del
l'affaire. L'Irak, comunque, nega il traffico d'armi. 

GILDO CAMPESATO 
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Il ministra dal Tesoro Guido Carli 

Risposta a Giorgio La Malfa 

Perché il Pri 
non si dissocia? 

ALHtBDO RIICHLIN 

• • R O M A . Tutti gli impegni 
finanziari sono regolari e sono 
stati firmati alla luce del sole; i 
fondi sono stati usati soltanto 
per scopi civili (materiali agri
coli, alimentari, macchinari): 
dopo giorni di silenzio, l'am
basciata dell'Irate a Roma ha 
rotto il riserbo. Un secco co
municato di una trentina di ri
ghe per affermare, di fronte ai 
dubbi emersi sui giornali, che 
il paese di Saddam Hussein è 
un buon pagatore: «Abbiamo 
rispettato tutti gli impegni*. E 
che la vicenda di Atlanta non 
nasconde i traffici occulti di 
cui si parla. Un salvagente alla 
Bnl la cui solidità finanziaria 
appare minacciata dall'ingen
te mole di crediti concessi 
dalla filiale georgiana? Una 
garanzia che quei 3.700 mi-
liardi dì debiti verranno pun
tualmente onorati? Macché, 

quel che a prima vista pud ap
parire come una ciambella di 
salvataggio (onoreremo gli 
impegni) è in realtà un siluro 
scagliato dritto dritto contro il 
palazzo di via Veneto dove ha 
sede la direzione generale 
della Bnl. L'ambasciata ira
chena rivela infatti un partico
lare sinora inedito; i rapporti 
di affari tra il paese medio
rientale e la filiale Bnl di 
Atlanta risalgono al 1982 
quando vennero •firmati degli 
accordi in base«i quali sareb
bero stati aperti e confermati 
dei crediti finanziari a favore 
delle società contraenti con le 
imprese irachene*. Il significa
to di questa affermazione è 
chiaro. Le relazioni tra Irak e 
Bnl via Atlanta sono di vec
chia data e vennero addirittu
ra definite in un apposito pro

tocollo, ovviamente con la co
noscenza ed il consenso dei 
massimi vertici della banca. E 
tutto ciò ben prima che alla 
testa della filiale georgiana 
fosse chiamato Christopher 
Drogoul, il finanziere franco- J 
americano accusato dall'ex 
presidente Nesi e dal direttore 
generale Pedde di aver orche
strato tutta l'operazione utiliz
zando una contabilità nera. 

Si potrebbe obiettare che 
Drogoul, una volta diventato 
nel 1985 direttore di filiale da 
semplice funzionario, abbia 
cominciato ad agire in pro
prio sfruttando f rapporti co
struiti in precedenza. Ma an
che qui la smentita dell'amba
sciata irachena è netta: «Gli 
accordi (del 1982, nd.r.) so
no stati eseguiti in modo cor
retto da entrambe le parti*. In 
altre parole, la cospicua linea 
di credito messa a disposizio
ne dell'Irak è del tutto in sinto
nia con quanto stabilito sette 
anni fa. Ai punto che gli ira
cheni si dicono «sorpresi* non 
solo da quanto è apparso sul
la stampa, ma anche dalle «di
chiarazioni di alcuni respon
sabili della Bnl secondo cui la 
filiale di Atlanta non è autoriz
zata a firmare simili accordi e 
che esistono delle trasgressio
ni bancarie*. 

Nuovi guai in vista, dunque, 

per il vecchio vertice della Bnl. 
Del resto, l'a fondo iracheno, 
dopo giorni di silenzio, si spie
ga soltanto con le nuove diret
tive impartite dalla Bnl alle 
proprie sedi: massima cautela 
nell'esaminare le pratiche re
lative ai finanziamenti aU'Irak, 
A fame le spese sono già an
che alcune società americane 
che denunciano ritardi nei pa
gamenti minacciando di n.v 
viare la spedizione dei mate
riali promessi ali'Irak, Per il re
gime di Baghdad non sarebbe 
una buona notizia: vinta la 
guerra, esso sta facendo il 
massimo sforzo da un lato per 
rimettere in piedi il tessuto 
produttivo civile, dall'altro per 
creare un'industria militare 
che renda il paese sostanzial
mente autonomo in fatto di 
armamenti. Di qui la pressio
ne sulla Bnl perché onori gli 
impegni. In batto non sono 
soltanto i 3.700 miliardi di lire 
già impegnati, ma anche una 
linea di credito di 900 milioni 
di dollari che la Bnl si è impe
gnata ad attivare. Nonostante 
le pressioni dei funzionari del
la banca (una delegazione si 
é recata quindici giorni fa a 
Baghdad ed un altro incontro 
é previsto a Roma) gli irache
ni sembrano intenzionati ad 
utilizzare anche questa ulte
riore possibilità di credito. E 

minacciano ritorsioni: il non 
mantenimento degli accordi 
creerà sì problemi aU'Irak, ma 
determinerà «danni maggiori 
per le aziende e le società ita
liane di buona fama* coinvol
te nella partita. I loro nomi l'I-
rak non ti fa anche se fa capi
re che si tratta di aziende as
sai note. E ovviamente nega 
qualunque ipotesi di traffico 
d'armi. Ma su questo sarebbe 
ora che si esprimesse anche il 
governo italiano. Che però pa
re aver scelto la via del silen
zio e del rinvio. Di ufficiale c'è 
soltanto che giovedì Carli ri
sponderà al Senato alle inter
rogazioni parlamentari che 
anche ieri sono piovute nu
merose (comprese quelle di 
chi vuol cogliere l'occasione 
per privatizzare la Bnl). In at
tesa della voce del governo e 
in questa ridda di supposizio
ni, ieri si é sparsa la notizia -
alimentata da una interroga
zione della Sinistra Indipen
dente - che Francesco Pa
zienza da) 1982 al 1985 ha ri
coperto incarichi di rilievo in 
Bnl. In realtà si é trattato di 
una caso di omonimia. Intan
to, ieri Savona ha preso pos
sesso della sua nuova poltro
na di direttore generate. Il pre
sidente Cantoni dovrà invece 
aspettare il via libera parla
mentare. 

• i MI ha molto stupito il 
modo come lon. La Malfa 
ha polemizzato con la no
stra proposta contro le lot
tizzazioni bancarie. Noi 
partiamo dal presupposto 
che le banche pubbliche 
devono avere una loro pre
cisa autonomia e non sono 
strumento diretto della poli
tica del governo. Perciò, per 
estirpare il cancro dei per
versi rapporti tra politica e 
banche, proponiamo, che il 
numero delle nomine che 
decide il governo sia drasti
camente ridotto; che in 
questo caso le nomine sia
no disposte dal ministro del 
Tesoro sulla base di propo
ste vincolanti di Bankitalia; 
che su di esse si eserciti un 
analitico sindacato parla
mentare. Proponiamo poi 
di attribuire alle sedi azien
dali la maggior parte delle 
altre nomine, previa revisio
ne del ruolo delle assem
blee dei soci: qualcosa di 
molto vicino agli stessi indi
rizzi sostenuti dai repubbli
cani a proposito di riforma 
delle Casse di Risparmio. Mi 
chiedo, però, cosa significa, 
nella concreta situazione 
italiana, sostenere - come 
fa Con. La Malfa - che alla 
lottizzazione ci si può op
porre solo con la privatizza
zione secca delle banche 
Eubbliche. Dove vive l'on. 

a Malfa? Non si rende con
to che in questo modo, di 
fatto, il governo delle leggi 
continuerà ad essere 

schiacciato -dal governo di 
ristrette e potentissime oli
garchie? D'altro canto, la 
storia delle banche private 
in Italia non e edificante. 
Dire questo non significa af
fatto sostenere il pubblico 
per il principio e rimanere 
attaccati a vecchie visioni 
statalistiche. Significa inve
ce che bisogna imporre, fi
nalmente, regole oggettive 
valide sia per il pubblico 
che per il privato e che la 
presenza pubblica va pro
tondamente riqualificata e 
aggiornata, a partire dai cri
teri di gestione di questa 
presenza, a partire dalle no
mine. Sulle quali nomine 
confermiamo fa richiesta di 
un intervento del capo del
lo Stato a tutela della cor
rettezza istituzionale. Infine, 
sostenere che non vi è stata 
lottizrazione in Bnl perché i 
nominati dispongono di re
quisiti di professionalità 
non aggiunge nulla a quello 
che abbiamo già detto. In
fatti abbiamo affermato che 
al di là della indubbia quali
fica professionale c'è stato 
un «foro boario* tra i partiti 
di governo che ha stabilito 
prima l'etichetta e la verifi
ca dei rapporti di amicizia e 
poi le nomine con tutto ciò 
che ne deriva sul piano del
l'autonomia e delle respon
sabilità dei nominati. Se La 
Malfa non condivide il me
todo seguito allora se ne 
deve dissociare apertamen-

Il procuratore capo Giudiceandrea convocherà anche gli esperti di traffico d'armi 

Stamane a Roma vertice dei magistrati 
Si indaga sul falso in bilancio 

Del «caso Bri!» si parlerà oggi a Roma nel corso di 
una riunione tra il procuratore capo Giudicean
drea e i procuratori aggiunti. L'inchiesta comun
que è ancora ferma al palo di partenza e le possi
bilità di indiziare qualcuno per ora appaiono va
ghe. 1 reati di cui si potrebbe sentir trattare sono 
quelli di falso in bilancio, appropriazione indebita 
e concorso in esportazione illegale di armi. 

MARCO BRANDO 

in esportazione illegale di ar
mi, il più grave. Ma it fatto che 
siano stati commessi non è fa
cile da dimostrare. Falso in bi- * 
lancio è il reato nel quale i 
vecchi vertici della Bnt potreb
bero incappare con più pro
babilità. E solo un rischio pe
rò. (n che senso? Potrebbero 
essere incriminati se si accer
tasse che erano al corrente de) 
manovre di Chris Drogoul, di

rettore della filiale Bnl di 
Atlanta e artefice dell'opera
t o n e finanziaria da 3,700 mi
liardi a favore dell'Irate Tutta
via Nedo Nesi, ex presidente 
detta banca pubblica, ha det
to: «Non ci siamo accorti di 
nulla perché Drogoul ci man
dava una contabilità falsa: 
quella occulta era fuori dai bi
lanci*. E ha aggiunto: «Lo ab
biamo licenziato e denunciato 

••ROMA. Probabilmente si 
svolgerà oggi l'incontro tra it 
procuratore della Repubblica 
di Roma Ugo Giudiceandrea e 
ì procuratori aggiunti (Miche-
te Coirò, Giuseppe Volpari, 
Mario Bruno e Luigi lerace) 
durante il quale si deciderà, 
tra l'altro, quale strada imboc
care sul fronte dell'inchiesta 
dedicata al «caso Bnl-Irak*. I 
magistrati sarebbero orientati 
a spulciare i bilanci degli ulti
mi anni della Banca nazionale 
del lavoro e, in una fase suc
cessiva, a verificare a chi e in 
che modo siano stati concessi 
i crediti da parte della filiale dj 
Atlanta. Una doccia fredda 
per le frotte di cronisti che ieri 
mattina hanno stretto d'asse
dio gli uffici della Procura per 
carpire i segreti di un ipotetico 
•summit*, a quanto pare mai 
convocato. «11 vertice è una 
vostra invenzione - ha detto 
ieri il procuratore Giudicean
drea bloccando i giornalisti 
sulla porta del suo ufficio -
l'inchiesta è ancora al punto 
di partenza*. 

In effetti per ora il fascicolo 
che custodisce gli atti relativi 
al caso Bnl dovrebbe essere 
piuttosto sguarnito: pochi do
cumenti, tra cui le copie dei 
quotidiani inglesi Obsewer e 
Financial Time, che hanno de
dicato ampio spazio alla vi
cenda. Negli ambienti giudi
ziari è comunque assai accre
ditata la voce che il procurato
re capo intenda occuparsi 
personalmente dell'inchiesta. 
«È un caso troppo grosso, 
troppo delicato*, si mormora. 
E si aggiunge che presumibil
mente il magistrato si avvarrà 
dei suoi aggiunti e di qualche 
sostituto procuratore «esperto 
nel settore»: si fa ancora il no
me del pm Maria Cordova, la 
quale ha già tra le mani un fa
scicolo sul traffico d'armi tra 
Italia e Irak. 

I reati che la magistratura 
italiana potrebbe intrawedere 
nella matassa di questo intri-
gatissimo caso sono tre: falso 
in bilancio, appropriazione in
debita aggravata e concorso 

Crediti in corso bloccati 
Stop alle autorizzazioni 

per falso in bilancio, mancan
za delle necessarie autorizza
zioni per le operazioni, false 
comunicazioni alla banca, l'e
sistenza di una contabilità oc
culta la cui documentazione 
di supporto era conservata 
fuori sede*. Gli inquirenti ita>-
Uani non sono obbligati a cre
dere a Nesi, ma devono tener 
presenti le possibilità che a 
Roma ta Bnl non sapesse vera
mente nulla oppure che l'or
ganizzazione centrate della 
banca sia stata inefficiente, 
ma non complice nell'opera
zione. 

E il reato dì appropriazione 
indebita? Potrebbe essere con
testato a Drogoul, se non fosse 
che egli è un cittadino stranie
ro it quale ha operato all'este
ro: per inquisirlo i giudici ita
liani dovrebbero poterlo avere 
a disposizione sul nostro terri
torio (opportunità alquanto 
improbabile) e chiedere l'au
torizzazione alla magistratura 
statunitense, Infine il grave 
reato di concorso in esporta
zione illegale di armi - pene 
comprese tra 13 e i 12 anni -
si potrebbe ipotizzare, a quan
t i pare, solo se si scoprisse 
the aziende italiane hanno 
venduto prodotti bellici aU'Irak 
grazie al denaro procurato 
dalla Bnl di Atlanta. Se invece 
venisse accertato che sono 
coinvolte aziende straniere, 
sarebbe assai arduo prendere 
un simile provvedimento per i 
limiti posti dal nostro codice e 
dalle norme intemazionali in 
materia di competenza territo
riale. 

L'ingresso della Banca Nazionale del Lavoro 

Prestito Lui: 
un giallo anche 
sul «salvataggio» 
Accanto alle quotidiane e sempre maggiori «sorpre
se» che riserva il giallo di Atlanta, crescono gli inter
rogativi sull'assetto futuro della Bnl. E i tempi per de
cidere sono brevissimi: interverrà l'Imi, come di fatto 
confermato da Tesoro e Bankitalia? E quale scelta 
verrà fatta per questo intervento? Non è solo una 
questione tecnica: da questa decisione potrebbe an
che dipendere la futura collocazione della banca. 

ANGELO MELONI 

• i ROMA. A parere di motti 
osservatori il silenzio che dagli 
ultimi giorni della scorsa setti
mana circonda l'aspetto fi
nanziario della vicenda Bnl 
potrebbe quasi essere consi
derato il segnale dell'avvici
narsi della stretta finale, tanto 
che il ministro del Tesoro Car
li (maggiore azionista della 
banca) potrebbe anche an
nunciare le sue decisioni gio
vedì durante l'audizione in 
Parlamento sul giallo di Atlan
ta. ti problema è decisamente 
intricato. Per la Bnl occorrono 
decisioni rapidissime: l'imma
gine della banca va rilanciata, 
va garantita la stessa consi
stenza del suo patrimonio, 
che già era ritenuta compro
messa e a questo punto risulta 
ampiamente insufficente a far 
fronte alle attività di una gran
de banca, é indispensabile at
trezzare l'istituto (ora di Can
toni e Savona) a far fronte 
agli eventuali crediti scoperti a 
seguito della vicenda irache
na. Infine, ma la cosa risulta 
anch'essa decisiva per le at
tuali e future attività estere 
della banca, c'è il problema 
dei «ratios», parola oscura al 
grande pubblico con la quale 
la Banca d'Italia indica più 
semplicemente il rapporto 
che per ogni banca deve esi
stere tra il patrimonio e il vo
lume di attività. E per quanto 
riguarda l'attività della Bnl al
l'estero, dopo questa vicenda, 
la Banca d'Italia ha pratica
mente raddoppiato il valore di 
questo «parametro*. Possono 
sembrare solo questioni per 
tecnici, in realtà questo signifi
ca che la banca di via Veneto 
ha concretamente bisogno di 
tanti soldi in più nel suo capi
tale. Quanti? 1.500 miliardi su
bito. Per arrivare ad un totale 
di 3.000, che ridarebbe fiato 
alla Bnl presentandola nuova
mente come una banca solida 
sui mercati intemazionali. 

H problema, a questo pun
to, è sul come* tutto ciò si 
debba realizzare. Questione 
non da poco, alla cui soluzio
ne pud essere legato lo stesso 
assetto futuro della banca, la 
sua permanenza in area pub
blica (le brucianti accuse di 
Nesi non sono certo ancora 
state smentite) e potrebbe an
che accendere uno scontro di 
potere su chi debba nei pros
simi anni controllarla. Intrec
cialo a questi elementi (que
sto giallo di Atlanta sembra 
davvero un infinito gioco di 
scatole cinesi) il destino del 

polo Bnt-Ina-Inps, primo 
esempio - già deciso dal pas
sato governo - di gruppo assi
stenziale, previdenziale e ban
cario in grado di dare fastidio 
a molti ma che era anche 
ideato proprio per far giunge
re capitali nuovi nelle casse 
della grande banca già In dif
ficoltà. Che fine farà il polo? 
Ed é compatibile con le scelte 
che Carli si appresta a com
piere? Per ora non c'è rispo
sta. 

La strada indicata dal Teso
ro e dalla Banca d'Italia è 
quella della emissione di un 
prestito per mezzo dell'Imi 
(l'Istituto mobiliare Italiano, 
anch'esso pubblico) o del 
quale lo stesso istituto sia 
•protagonista*. Alcune Indi
screzioni indicano la scelta di 
applicare per la prima volta in 
Italia una forma di «prestito 
subordinato*: in pratica la Bnl 
avrebbe il permesso da Banki
talia di emettere titoli (non 
normali obbligazioni che la 
banca non può emettere) a 
questo scopo. Verrebbero sot
toscritte dall'Imi ed i nuovi ca
pitali figurerebbero diretta
mente nel capitale proprio 
della banca. Alta loro scali-
denza potrebbero quindi es
sere trasformate in azioni. Ma 
potrebbero anche essere nel 
frattempo rivendute dall'Imi: si 
avrebbero cosi nuovi posses
sori di un enorme pacchetto 
di possibili future azioni Bnl. 
Si intuisce, il rischio potrebbe 
essere alto. Ma un analogo ri
schio potrebbe esistere anche 
nel caso - tutt'altro che di-
sprezzato dall'Istituto mobilia
re - che l'imi fosse invece 
chiamato ad emettere un 
enorme prestito obbligaziona- , 
rio per conto della Bnl. L'Isti
tuto si troverebbe cosi netta 
posizione di enorme potere 
(non c'è che dire) di credito
re-padrone della Bnl, con in 
mano 1.500 o addirittura 
3.000 miliardi di prestiti con
cessi ad una banca che it cui 
patrimonio complessivo è at-
tualemnte valutato in 4.600 
miliardi. Eppure a questo au
mento di capitale bisogna an
dare, e subito. 

La questione, cosi, si sposta 
tutta sulle garanzie per la Bnl 
pubblica e per l'assetto delle 
banche pubbliche più in ge
nerale. E le domande, dai pa
lazzi delle banche, convergo
no sui palazzi del governo. A 
cominciare dalle risposte che 
Carli e Andreotti dovranno da
re sull'intera vicenda. 

Giampiero Cantoni, nuovo presidente Bnl 

Esportano accessori per macchine utensili in Irate 
La direzione generale della Bnl ritira la garanzia 
concessa su una lettera di credito dalla filiale fio
rentina. La Bakuer di Scandicci ha già spedito 
merce per 700 milioni, ma non riesce a riscuoterli 
nonostante stano stati garantiti dalla Rafidain 
Bank di Baghdad. Il «ciclone Atlanta» crea difficol
tà anche a medie e piccole imprese italiane 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERO BBNASSAI 

••FIRENZE. U«cicloneAtlan
ta- abbattutosi sulla Bnl sta 
creando non poche difficoltà 
anche a piccole e medie im
prese italiane, che hanno in 
corso rapporti d'affari con 1*1-
rak. La direzione generale del
l'istituto di credito sembra in
fatti aver dato disposizione di 
bloccare la garanzia di finan-

per ziamenli già concessi 
esportazioni verso il 
arabo. 

È quanto sta accadendo al
la Bakuer di Scandicci, alle 
porte di Firenze, un'azienda 
che produce parti ed accesso
ri per macchine utensili. 

«1 nostri rapporti con Tirale -
afferma Mauro Cioci, ammini

stratore delegato dell'azienda 
assieme al fratello Osvaldo -
sono stati stabiliti direttamen
te con il ministero dell'Indu
stria durante una fiera del set
tore e prevedono la fornitura 
di bulloni, tiranti e dadi per 
macchine utensili per l'am
montare complessivo di un 
miliardo e mezzo di lire, sud
diviso in tre trance: due per 
l'importo di 700 milioni cia
scuna ed una di 100 milioni. 
La prima è già in viaggio verso 
un porto iracheno, ma non 
riusciamo ad ottenere il paga
mento come previsto dal con
tratto dalla Bnl, nonostante la 
Rafidain Bank di Baghdad ab
bia confermato la lettera di 
credito, che prevede il paga
mento di 700 milioni in dollan 
tramite la Irving Trust di New 
York». 

È la prima volta che la Ba
kuer, 70 dipendenti ed un fat
turato che si aggira attorno 
agli 8 miliardi di lire e che ha 
fornito i propri prodotti anche 
all'Oto Melara ed alla Aerila-
lia, esporta accessori in Irak. 

Tutto era filato liscio fino al 
6 luglio scorso. Il contratto 
con il governo iracheno pre
vedeva il pagamento anticipa
to del 10% della commessa ed 
il rimanente pagamento alla 
presentazione dei documenti 
di spedizione. La Rafidain 
Bank di Baghdad aveva emes
so nei confronti della Bakuer 
una lettera di credito invian
dola alla filiale fiorentina della 
Bnl, che si era impegnata a 
garantire il pagamento alla 
presentazione dei documenti 
di spedizione della merce. 

•Tutto è andato bene - con
tinua Mauro Cioci - fino al al
lora. Appena spedita la merce 
ta Bnl ci avrebbe anticipato i 
700 milioni, rivalendosi poi 
sulla Irving Trust di New York, 
alla quale si era rivolta la ban
ca irachena per acquistare i 
dollari necessari a far fronte ai 
loro impegni. Poi siamo stati 
costretti per problemi di pro
duzione a chiedere un rinvio 
della lettera di credito al 30 
settembre. Gli iracheni hanno 
accolto la nostra richiesta ed 
hanno inviato alla Bnl una 
nuova lettera dì credito valida 
fino a quesia data. Ma la Bnl 
non è più stata in grado di ga
rantire il finanziamento, an
che se le condizioni non era
no mutale>. 

•Al momento - spiega il re
sponsabile dell'ufficio esteri 

della filiale fiorentina della Bnl 
- in cui è stato chiesto it rin
novo della lettera di credito, è 
stata nuovamente richiesta 
l'autorizzazione alla direzione 
generale di Roma per garanti
re il finanziamento, ma non 
l'abbiamo mai ottenuto. Que
sta vicenda si è inserita pro
prio nel bel mezzo della vi
cenda Atlanta ed alle implica
zioni giudiziane ad essa con
nesse, anche se con la nostra 
filiale americana non ha nien
te a che vedere, ma non pos
siamo anticipare i 700 milioni 
vantati dalla Bakuer, anche se 
da parte irachena è stato con
fermato l'impegno ad onorare 
il contratto. Stiamo aspettan
do istruzioni da Roma e spe
riamo entro il 30 settembre di 
poter aiutare l'azienda fioren
tina a risolvere il problema*. 

«Quel polo va difeso» 
dicono i bancari 
• ROMA. C'è non solo un 
particolare interesse ma an
che una sorta di preoccupa
zione tra i lavoratori bancari 
per le vicende che hanno in
vestito la Banca nazionale del 
lavoro. Se ne é fatta interprete 
la Fisac (il sindacato dei lavo
ratori delle assicuraziopni e 
del credito aderente alla Cgil) 
con una netta presa di posi
zione tesa soprattutto a valo
rizzare il ruolo della banca 
pubblica e a difendere il polo 
Bnl-Ina-Inps. 

La drammatica vicenda che 
ha coinvolto la Bnl - afferma 
la Rsac-Cgil - sta assumendo 
contomi sempre più inquie
tanti: si parla con sempre 
maggiore insistenza di traffico 
d'armi e di tangenti II sinda
cato ribadisce l'esigenza di un 
rapido ed efficace accerta

mento dei fatti, in modo da 
recuperare la credibilità del si
stema creditizio italiano nel 
suo complesso a livello inter
nazionale. Nel contempo ta 
Fisac, cosi come già hanno 
fatto le segreterie confederali, 
esprime la sua netta contrarie
tà «a qualsiasi manovra che 
tenda ad utilizzare questa cir
costanza per realizzare opera
zioni politiche del lutto inac
cettabili e senza nesso conse-
guenziale con i problemi reali 
della Bnl, e in primo luogo la 
eliminazione del polo Bnl-lna-
Inps» Il comunicato della Fi-
sac fa esplicito riferimento alle 
notizie provenienti da am
bienti politici e finanziari in
torno a disegni di privatizza
zione delle società che si ser
vono a questo scopo anche di 
intimidazioni verso la Banca 

d'Italia e la sua linea politica 
imperniata sulla separatezza 
tra banche e industria. 

La Fisac-CGIL ricorda di 
avere condiviso, non senza 
travaglio, la parte essenziale 
del disegno di trasformazione 
del sistema bancario elabora
to nella precedente gestione 
del ministero del Tesoro e per 
questo «non può assoluta
mente condividere il «silenzio-
dissenso» che sembra caratte
rizzare l'attuale comporta
mento di questo ministero». 
Frattanto, il nuovo direttore 
generale della Bnl, Paolo Sa
vona, ha inviato un messaggio 
al personale nel quale afferma 
di avere accettato l'incarico 
•in quanto considero la Bnl 
pulita, con un'ammirabile sto
na e una elevata tradizione». 

l'Unità 
Martedì 
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